
SEGUEDALLAPRIMA
Torna perciò in corsa come candidato
per le elezioni del sindaco di Mosca,
previste per il prossimo 8 settembre.
Non è chiaro se davvero ciò gli sarà
consentito. Né egli sembra avere au-
tentiche possibilità di vincere stando
ai sondaggi. Eppure, l’episodio susci-
ta interrogativi e può determinare
conseguenze importanti.

Quale è il motivo di tanta indulgen-
za, dopo che si è orchestrato un pro-
cesso sin dall’inizio esposto all’ovvia
contestazione di strumentalismo poli-
tico? Perché Navalny non ha subito fi-
no in fondo il trattamento durissimo
riservato in passato ai magnati che si
erano messi di traverso sulla strada di
Putin? Che senso ha mostrare il volto
di un potere intransigente e arbitrario
verso ogni forma di opposizione senza
poi seguirne la logica ferrea? Alcuni
commentatori sostengono che la mar-
cia indietro sarebbe stata provocata
dalle proteste di piazza e dalle reazio-
ni internazionali. Difficile però pensa-
re che queste non fossero messe in
conto e che possano davvero influire
più di tanto. Altri puntano sull’esisten-
za di divisioni dietro le quinte del regi-
me circa il modo più opportuno di
fronteggiare il fenomeno di un’aperta
contestazione nell’opinione pubblica.
Tali divisioni potrebbero persino co-
stituire la spia di lotte fazionali molto
più ampie, relative alle strategie di svi-

luppo economico e politico della Rus-
sia nei prossimi anni.

La verità è che non ne sappiamo
molto. In effetti, negli ultimi mesi ab-
biamo assistito a oscure manovre di
palazzo con esiti anche clamorosi, co-
me la rimozione imprevedibilmente
decisa da Putin di Vladislav Surkov,
eminenza grigia e ideologo del putini-
smo e della sua «democrazia sovra-
na». Non siamo però in grado di attri-
buire un senso evidente a questo avve-
nimento. Non si può escludere che sia
la conseguenza di un sordo conflitto

mai veramente appianato tra gli uomi-
ni dell’ex presidente Medvedev e quel-
li di Putin, vale a dire tra la componen-
te più «tecnocratica» e liberale e quel-
la proveniente dagli apparati di sicu-
rezza. È però opportuno essere piutto-
sto scettici su questa semplice chiave
di lettura. Verosimilmente le cose so-
no più complicate.

Il punto è che le élites politiche rus-
se non sembrano in possesso di una
visione chiara, unitaria e consensuale
della modernizzazione del Paese, in
grado di combinare la stabilità politi-

ca con l’ampliamento della sfera pub-
blica, la diversificazione produttiva e
lo Stato di diritto. La rielezione di Pu-
tin non ne ha favorito una definizione
e anzi ha riproposto modalità di eserci-
zio del potere fondate sull’autorità
personale, sul pugno di ferro, sul pre-
stigio nazionale, che riscuotono anco-
ra un consenso maggioritario ma co-
minciano ad apparire logore a Mosca
e a Pietroburgo, cioè nelle realtà più
avanzate e dove è ormai emersa una
classe media sottorappresentata poli-
ticamente. La «democrazia sovrana»

(o meglio «controllata»), con una Du-
ma dominata dal «partito del presiden-
te» e dotata di opposizioni fittizie, con
un controllo ipercentralizzato delle ri-
sorse energetiche, con i media e le
ong vigilate dall’alto, con il potere giu-
diziario sottoposto a quello politico, è
ancora un sistema in grado di corri-
spondere alla modernizzazione e
all’ulteriore integrazione della Russia
nell’economia globale? Questo è l’in-
terrogativo che non può non farsi stra-
da persino nelle stanze del potere e
che la protesta di piazza, inedita nella
recente storia russa, ha contribuito a
imporre.

Di qui un senso profondo di incer-
tezza che il caso Navalny sta eviden-
ziando. Se egli correrà davvero a Mo-
sca contro il candidato del presidente,
il sindaco uscente Sergej Sobjanin, e
otterrà un risultato di una qualche
consistenza, si sarà varcata una soglia
simbolica. La mobilitazione dal basso,
per quanto limitata nei numeri e foca-
lizzata sul mero tema della corruzio-
ne, avrà infatti compiuto un passo de-
cisivo verso la legittimazione politica
e la nascita di un’autentica opposizio-
ne nel Paese. È questo il problema sul
tappeto ed è sulla sua gestione che po-
trebbero verificarsi serie divisioni in-
terne. In un simile scenario, l’Unione
Europea dovrà prendere posizione ri-
scuotendosi dalla propria passività o
compiacenza nei confronti di Putin.

Inizia oggi il viaggio di Papa Francesco
in Brasile per la 28a edizione della Gior-
nata Mondiale della Gioventù e già si re-
spira aria di novità. Perché non chiamar-
la «Settimana della gioventù?» si è do-
mandato ieri Bergoglio dopo la preghie-
ra dell’Angelus celebrata in una piazza
san Pietro gremita di fedeli. Si è rivolto
come sempre in modo diretto e caloro-
so ai tanti giovani presenti, anticipando
il dialogo che avrà da oggi per una setti-
mana intera con gli ospiti della Gmg,
una moltitudine proveniente da 180 Pae-
si che incontrerà a Copacabana e negli
altri appuntamenti del suo viaggio a Rio
de Janeiro. Nella piazza vi era ben visibi-
le uno striscione con la scritta augurale
«Buon viaggio!». Lo ha notato Papa Ber-
goglio che ha ringraziato per quell’augu-
rio. Ha chiesto a tutti di accompagnarlo
spiritualmente con la preghiera nella
sua missione apostolica a Rio. E ha ag-
giunto che saranno i giovani «i protago-
nisti» di questa settimana brasiliana.
Quindi ai fedeli presenti in piazza san
Pietro come a tutti quelli che incontrerà
durante il suo viaggio ha posto quella
che ritiene debba essere la domanda
centrale per ogni giovane:. «Signore,
che cosa devo fare della mia vita? Qual è
la strada per me?». A questo quesito oc-
corre rispondere con sincerità e su que-
sto modellare la vita, ha spiegato. Quin-
di ha invitato tutti ad affidare questa me-
ditazione alla Vergine Maria, richiaman-
do anche l’impegno a prestare sempre
più «attenzione concretamente alle ne-
cessità dei fratelli». Il Papa «pastore»
torna così a porre il nodo dell’attenzio-
ne «alle periferie esistenziali e materia-
li» verso le quali andare. Lo fa ribaden-
do l’esigenza di «unità tra preghiera e
azione». A questo ha dedicato la rifles-
sione prima della preghiera dell’Ange-
lus. «La contemplazione, e il servizio
concreto al prossimo - ha spiegato - non
sono due atteggiamenti contrapposti,
ma, al contrario, sono due aspetti en-
trambi essenziali per la nostra vita cri-

stiana». «Una preghiera che non porta
all’azione concreta verso il fratello pove-
ro, malato, bisognoso di aiuto, il fratello
in difficoltà - ha scandito - è una preghie-
ra sterile e incompleta». Al tempo stes-
so ha messo in guardia a quando «nel
servizio ecclesiale si è attenti solo al fa-
re, si dà più peso alle cose, alle funzioni,
alle strutture, e ci si dimentica della cen-
tralità di Gesù, non si riserva del tempo
per il dialogo con Lui nella preghiera, si
rischia di servire se stessi e non Dio pre-
sente nel fratello bisognoso».

La via giusta da seguire per Papa
Francesco è quella dell’«ora et labora»
(prega e opera) indicata da San Benedet-
to. Sottolinea come è da un «forte rap-
porto di amicizia con il Signore» che vie-
ne la capacità di «portare il suo amore,
la misericordia e la tenerezza di Dio agli
altri». E al tempo stesso come l’impe-
gno nella carità delle opere di misericor-
dia porta al Signore, «perché è nel fratel-
lo e nella sorella bisognosi» che lo vedia-
mo.

In queste riflessioni poste dal pontefi-
ce alla vigilia della sua partenza per il
Brasile vi è il timbro che intende dare a
questo suo primo viaggio internaziona-
le. Il Papa venuto «quasi dall’altra parte
del mondo» torna nel suo continente
con un messaggio pastorale chiaro: da-
re speranza ai giovani le cui condizioni
di vita sono così segnate dal disagio so-
ciale. È la drammatica realtà del Brasi-
le, ancora attraversato dalla protesta
contro la corruzione e per il caro vita.
Nei giorni scorsi vi sono stati episodi di
violenza, contestazioni anche per i costi
della visita del pontefice, ma la Chiesa
brasiliana pare tranquilla. Non teme
ostilità verso Papa Francesco. I vescovi
hanno espresso la loro vicinanza alle ra-
gioni della protesta deprecandone però

gli atti di violenza. Il pontefice vuole in-
contrare i giovani. Attraverserà Copaca-
bana con la jeep bianca scoperta. Non
vuole auto blindate. Andrà in pellegri-
naggio al santuario della Nostra Signo-
ra della Concezione di Aparecida cui af-
fiderà il suo viaggio in Brasile. Incontre-
rà alcuni giovani carcerati, visiterà la fa-
vela Varginha e l’ospedale gestito dai
francescani che curano poveri, alcoliz-
zati e drogati. Se incontrerà le autorità
del Paese a partire dal presidente Dilma
Rousseff, i vescovi brasiliani e i vertici
del Celam (l’organismo delle conferen-
ze episcopali dell’America Latina) sa-
ranno tanti i momenti dedicati esclusi-
vamente ai giovani: pranzerà con una
delegazione che rappresenterà i cinque
continenti, li confesserà, parteciperà al-
la via Crucis e alla veglia che si terrà a
Copacabana. Il momento clou sarà la
messa finale che Papa Francesco presie-
derà a Guaratiba nel Campo Fidei. Si
attendono sino a due milioni di fedeli. E
poi vi sono gli imprevisti fuori program-
ma, sempre possibili con Papa France-
sco.

Navalny può aprire una breccia nel regime di Putin
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Papa Francesco inizia l’avventura di Rio

Suora agita la bandiera brasiliana durante l’Angelus di Papa Francesco FOTO REUTERS

● Questa sera sarà in Brasile per la Giornata
mondiale della gioventù ● All’Angelus indica
la linea del suo viaggio: preghiera e attenzione
agli ultimi ● Al primo posto l’incontro con i giovani
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InSiriaun’ecatombe:cinquemilamortialmese
LadenunciadellaSanta Sedeè
fermissima. InSiria, «ognigiorno che
passa la situazionediventa più
impressionante.Le ultime statistiche
delleagenziedelle NazioniUnite
parlanodi circa cinquemilapersone
chemuoiono ognimese,di seimila
personecheognigiorno fuggono
dalPaese,di unmilione e
ottocentomila rifugiati». Lo
sottolineaai microfoni di Radio
Vaticana ilnunzio apostolico a
Damasco,monsignor MarioZenari,
cherileva comedalla Siria sia in fuga
«ilnumero più alto di rifugiatidopo
lacrisi delconflitto in Rwanda».
Sonodati sconcertanti.
Per il nunzioapostolico «la
situazioneumanitariaè moltograve,
anchea causadi molte restrizioni
per farearrivaregli aiuti diagenzie

umanitariealle popolazionipiù
colpite».«Ogni giornoche passa-
osservacon preoccupazione
monsignorZenari - l’impressionedi
tuttiè che questacrisi, anziché
risolversi, si complichi sempredi
più».E aggiungeun’ulteriore
considerazione: l’internalizzazione
delconflitto.
«Èunasituazione - rileva -che si
complicaanche per la presenza di
combattentivenutida fuori,da altri
Paesi, chemilitano o in favoredi una
parteo in favoredi un’altra». «Credo
-conclude il rappresentante
vaticano- che leparti in conflitto
debbanoveramente e
concretamenteconvincersi che
l’unicasoluzione è lasoluzione
politica.Nonci sono altresoluzioni di
forzao militari».
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«La contemplazione
e il servizio concreto
al prossimo sono aspetti
entrambi essenziali»

Sostenitori del leader dell’opposizione russa Alexei Navalny FOTO LAPRESSE
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